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Ciao, Pietro
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EDITORIALE

In ricordo di Pietro: 
un’idea alta, severa 
dell’Italia laica

di Letizia Magnani 

“È repubblicano chi crede in un’idea alta, severa, 
dell’Italia laica, l’Italia della ragione nella quale il senso 
del problemismo e del concretismo mai si separa dal 
senso del limite della misura. È l’Italia moderna, capa-
ce di affermare la prevalenza del politico sul sociale 
sempre, contro ogni populismo e ogni fuga nel mes-
sianesimo e nell’utopia. Proprio perché espressioni 
come destra o sinistra sono soggette a variazioni, noi 
non abbiamo mai chiamato il PRI partito di sinistra tout 
court, ma sempre partito di sinistra democratica”. 

Apro questa rinnovata mia collaborazione con gli ami-
ci Repubblicani di Ravenna e con la Voce di Roma-
gna con le parole che Giovanni Spadolini scrisse sul 
Corriere della Sera il 29 gennaio del 1981. Io avevo 
appena qualche mese allora e l’Italia era molto diversa 
da quella nella quale viviamo oggi. 

Da questo numero firmo la Voce di Romagna. Ho ac-
cettato la direzione del giornale con spirito di servizio 
e con grande senso di amicizia verso voi tutti e poi, 
anche, verso Pietro, che ci ha lasciati. Ho avuto remo-
re, per l’onore e assieme l’onere che questa direzione 
comportava e comporterà. Ma l’amicale insistenza dei 
due segretari, Eugenio Fusignani e Stefano Ravaglia, 
mi ha, infine, fatto propendere per una moderata ac-
cettazione. 
Il numero che avete fra le mani è dedicato a Pietro 
Barberini, al suo rigore, più che alla sua memoria, ma 
anche alla sua capacità di sdrammatizzare con una 
battuta o con un ricordo. Per noi laici credo che solo 
questo possa essere il senso del lasciare gli amici che 
non sono più. Ho scelto le parole di Spadolini anche 
per questo, perché sono la prima donna non iscritta 
al partito a dirigere La Voce e perché se c’è un valore 
che mi lega a tutti voi è proprio quell’idea alta severa 
di un’Italia laica, un’idea pregna di significati, gravida 
di diritti, doveri, valori e azioni. La nuova Voce sarà, 
ancora e sempre, la casa di tutti coloro che di questa 
idea fanno prassi quotidiana.

Troppo tempo 
senza «La Voce»

di Eugenio Fusignani 

e Stefano Ravaglia

Non c’è mai stato un periodo così lungo senza che il Par-
tito Repubblicano di Ravenna sia rimasto senza la sua 
“Voce”, lo shock per la malattia prima e la scomparsa di 
Pietro, ci hanno davvero tolto la parola.
Ma un Partito come il nostro che tenacemente resiste ad 
una nuova politica in cui non ci riconosciamo e che a li-
vello locale dà ogni giorno il proprio contributo al governo 
della città, deve necessariamente avere una tribuna in cui 
i Repubblicani si riconoscano e un luogo dove la nostra 
politica e la nostra storia si rispecchino.
Per questo l’elaborazione dell’assenza di Pietro, si tra-
sformerà in un nuovo progetto a cui già anche lui ave-
va messo le basi: un nuovo giornale più aperto, affidato 
per la prima volta ad una giornalista professionista e non 
iscritta al PRI.
Buon vento Letizia, cosa altro augurare ad una donna che 
viene dal mare, da te ci aspettiamo la professionalità che 
ti caratterizza e la passione che abbiamo condiviso nella 
campagna elettorale amministrativa del 2016.
Noi ci metteremo l’impegno affinché Ravenna continui ad 
essere “Città Repubblicana”!
Per riuscirci ripartiamo anche dal nostro giornale, perché 
sia sempre più la voce dei repubblicani, la voce dell’azio-
ne politica del partito. Un’azione che non può prescinde-
re dal preservare la nostra identità calandola nell’attualità 
per allargare i confini dell’Edera. Dunque aprendosi alla 
società civile in un nuovo patto federativo per contribu-
ire alla creazione di una forza di matrice laica di solide 
basi europeiste. Ecco allora che un nuovo corso servirà 
a riportare il PRI al centro del dibattito nazionale, per ri-
definire un’area laica liberal democratica oggi assente nel 
Paese, ma anche per fornire una piattaforma per ricostru-
ire il centrosinistra. La Voce di Romagna, con la nuova 
direzione affidata a Letizia, è pronta per questa sfida.
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In ricordo di Bruno Benelli: grande sindaco repubblicano

La città di Ravenna in piedi per Bruno 
Benelli. Al sindaco repubblicano, che 
sedette a Palazzo Merlato dal 1963 al 
1967, e alla sua idea di comunità è 
stata dedicata una giornata di studi, 
che si è svolta il 15 dicembre scorso 
al Teatro Alighieri. 
L’appuntamento è stato introdotto 
dal vicesindaco Eugenio Fusignani, 
che ha ricordato come Benelli sia 
stato “un giovane Sindaco colto e 
intelligente, le cui scelte hanno rap-
presentato una vera e propria pietra 
miliare e un punto di svolta rispetto 
alle azioni di tutte le amministrazioni 
che si sono succedute dopo la sua”. 
Nel suo intervento Fusignani ha letto 
un messaggio di Domenico Berardi, 
che è stato direttore de La Voce di 
Romagna, amico e collaboratore di 
Bruno Benelli. L’attualità del Sindaco 
repubblicano è stata sottolineata an-
che dagli altri autorevoli relatori: Anto-
nio Patuelli, Gianni Ravaglia e Michele 
De Pascale. Il Sindaco di Ravenna ha 
annunciato che “Ravenna dedicherà 
a Bruno Benelli l’insieme delle attivi-
tà che verranno portate avanti dalle 
scuole in materia di educazione civi-
ca. È una decisione che segue un filo 
conduttore che parte dall’impegno di 

questa città nel Risorgimento e nella 
Resistenza, continua con la più alta 
percentuale di voti per la Repubblica 
nel referendum del 2 giugno 1946, la 
più alta affluenza alla prima elezione 
del Parlamento europeo e arriva a 
pochissimi giorni fa, quando siamo 
risultati tra le comunità italiane che 
hanno dato la maggior risposta in ter-
mini di adesioni alla proposta lanciata 
dall’Associazione nazionale dei Co-
muni per l’introduzione dell’educazio-
ne civica nelle scuole”.
Tema, quello dell’educazione civica, 
tanto caro a Benelli, quanto a Patuel-
li. Che ha voluto ricordare il Sindaco 
repubblicano così: “Benelli è stato 
mio maestro nella scuola ‘Mordani’, 
ed è per me indimenticabile, per la 
sua sensibilità e per avermi imparti-
to i primi fondamentali insegnamenti 
di educazione civica e di diritto co-
stituzionale, nonché di storia risorgi-
mentale sui quali ho, poi, sviluppato 
gli appassionati approfondimenti che 
rappresentano una linea di fondo nel-
la mia esperienza umana e culturale”.
Molto sentito anche l’intervento di 
Gianni Ravaglia, che ha messo in evi-
denza l’attualità delle azioni politiche 
di Bruno Benelli: “Non possiamo che 
ribadire come la moderna configura-
zione della città, il suo sviluppo eco-
nomico, la cura dei suoi monumenti, 
la definitiva soluzione dell’atavica as-
senza di acqua potabile, un maggiore 
equilibrio nella dotazione dei servizi 
nei centri del forese e balneari, il nuo-
vo centro universitario sono il risultato 
delle grandi idee e impegno che Bru-

no Benelli seppe indirizzare e organiz-
zare con grande intelligenza, lungimi-
ranza e maestria creativa”.

Non si 
dimentichi 
il partigiano 
Marino Pascoli
Partigiano e repubblicano, Marino 
Pascoli fu assassinato a 24 anni il 
4 gennaio del 1948, colpito a mor-
te da due sicari che non furono 
mai identificati, sulla strada di casa 
da Mezzano ad Ammonite. Era un 
antifascista, ma anche un fervente 
anticomunista. Ogni anno il PRI lo 
ricorda con una corona nel punto 
nel quale venne ucciso. A Mezzano 
è stato inoltre organizzato un pome-
riggio di studi, dal titolo “Per amor 
del vero, la breve storia di Marino 
Pascoli”. Al convegno, organizzato 
da Domenico Gavella con il patroci-
nio del Comune di Ravenna, hanno 
preso parte fra gli altri Gianfranco 
Tondini, Alessandro Luparini, Cesare 
Albertano, con il coordinamento di 
Saturno Carnoli e il saluto del vice-
sindaco Eugenio Fusignani. La sto-
ria di Marino Pascoli non va dimen-
ticata, per il suo valore simbolico e 
storico e per capire sempre meglio 
il contesto, difficile, spesso violento, 
dell’immediato dopoguerra.
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Il 49° Congresso del PRI sulla base 
dei contenuti esposti nella confe-
renza programmatica ha analizza-
to la grave crisi economica politica 
culturale del paese sulla base dei 
contenuti della Conferenza pro-
grammatica. Il 49° Congresso ha 
dunque ritenuto fondamentale il 
rilancio di un mercato libero, nel 
quale le imprese possano torna-
re a svilupparsi, e di investimenti 
pubblici, utili a creare posti di la-
voro. 
L’attuale governo, nei pochi mesi 
a disposizione, ha dimostrato di 
essere incapace di affrontare que-
sta situazione ed è incorso in una 
serie di errori tali da aggravarla ul-
teriormente. Il 49° Congresso del 
Pri chiede tasse sostenibili ed utili 
alle politiche sociali, un mercato 
nel quale le imprese possano mi-
surarsi a parità di condizioni, una 
semplificazione dell’amministra-
zione del Paese, una riduzione del 
peso della burocrazia sullo Stato. 
Il 49° Congresso ha espresso la 
netta opposizione del Pri al gover-
no giallo verde. 
Il 49° Congresso inoltre ritiene un 
errore politico ed un danno di im-
magine internazionale inaccettabi-
le, l’esitazione del governo italiano 
nei confronti del legittimo governo 
del Venezuela e teme che un dan-
no peggiore possa conseguirsi nel 
caso di un’esclusione dell’Italia 

dalla Nato a seguito degli accordi 
commerciali presi con la Cina. 
Il 49° Congresso si ripropone la 
necessità di affermare una col-
locazione dell’Italia e dell’Europa 
nell’ambito dell’alleanza atlantica 
insieme all’ amicizia ed al soste-
gno dello Stato di Israele. 
Il 49° Congresso del PRI ha con-
statato le difficoltà ed i ritardi 
dell’Unione europea, tali da crea-
re sconcerto e delusione in ampie 
parti della sua popolazione, questo 
non toglie la necessità dell’Italia di 
sentirsi e di far parte a pieno titolo 
dell’Europa ed impone ad una for-
za politica come il Pri di collaborare 
con tutte le forze con la medesima 
ispirazione europea in modo di im-
pegnarsi per una riforma profonda 
delle regole dell’Unione e di difesa 

delle sue istituzioni. 
Il 49° Congresso del Pri ritiene inol-
tre che l’Europa debba garantire le 
medesime condizioni commerciali 
per tutte le sue imprese per farle 
crescere, in tutto il continente. 
Siamo all’inizio della Rivoluzione 
Digitale, e se non si creano ora i 
presupposti per far nascere nuo-
ve imprese innovative potremmo 
compromettere la competizione 
dei prossimi decenni. 
Il 49° Congresso del Pri ha rilan-
ciato l’agenda repubblicana, che 
insieme al libero mercato prevede 
parità di genere e stato di diritto, 
non che il più assoluto rispetto per 
le forme dirette della democrazia 
parlamentare, il che impedisce di 
collaborare a livello legislativo con 
qualsiasi forza non ne riconosca i 
principi fondamentali, impedendo 
alleanze con quelle che si richia-
mano al sovranismo ed al popu-
lismo. 
Il 49° Congresso del Pri intende 
promuovere fin dalle prossime ele-
zioni europee un’area democratica 
liberale riformatrice che possa pre-
sentare degli esponenti del partito 
in ogni collegio. 
Il 49° Congresso del Pri propo-
ne un reddito di ambizione per 
promuovere il merito quale porta 
d’accesso all’ascensore sociale. 
Il PRI è per l’uguaglianza dei diritti 
non per l’uguaglianza di censo.

www.assicoop.it/romagnafutura

49° Congresso repubblicano: 
testo integrale della mozione unica 

Eugenio Fusignani e Corrado De Rinaldis 

Saponaro in un momento del Congresso
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Società Cooperativa

di red pol

Corrado De Rinaldis Saponaro è 
stato confermato segretario nazio-
nale del PRI. Eugenio Fusignani, 
segretario del PRI della Provincia 
di Ravenna e vicesindaco di Ra-
venna, è stato chiamato a ricoprire 
l’incarico di Vice Segretario vica-
rio con la responsabilità degli enti 
locali. Sono inoltre stati nominati 
vicesegretari Salvatore Piro e Ric-
cardo Bruno.
Importante il ruolo avuto dalla Fe-
derazione del PRI ravennate che 
ha visto entrare in direzione 5 
membri su 35: Stefano Ravaglia, 
Eugenio Fusignani, Giannantonio 

PRI: vince il modello Ravenna, 
Saponaro segretario, Fusignani vice vicario 

Mingozzi, Alberto Gamberini e Pa-
olo Gambi.
Al ravennate Alberto Gamberini è 
stata poi affidata la funzione di Se-
gretario Amministrativo. Nomina-
ta anche la Commissione Statuto 
nella quale siederà Chiara Fran-
cesconi, capogruppo in consiglio 
comunale a Ravenna. 
La Direzione ha dato mandato alla 
Segreteria Nazionale di proseguire 
gli incontri con Più Europa in vista 
delle elezioni europee del 26 mag-
gio prossimo.
“È per me motivo di grande orgo-
glio questa nomina – spiega Eu-

genio Fusignani – che da un lato 
consolida il lavoro fatto in questi 

mesi e anni a Ravenna e dall’al-
tro dà mandato al partito e a me 
come vicesegretario nazionale vi-
cario con delega agli enti locali di 
ricostruire il partito partendo dalle 
città, con l’obbiettivo di lavorare al 
fianco del segretario nazionale Sa-
ponaro e di essere presenti come 
Edera nelle liste elettorali territoriali 
sia per le future elezioni ammini-
strative nella maggior parte dei Co-
muni, che nelle elezioni regionali. 
In quei Comuni nei quali non sarà 
possibile presentare il simbolo con 
l’Edera lavoreremo perché a parla-
re repubblicano siano i programmi 
e alcuni candidati con una chiara 
connotazione repubblicana”.

Mozione unica per il 49° Congresso repubblicano 
È stato un congresso importante quello che si è 
svolto il 9 e 10 marzo a Bari. Giorgio La Malfa ha 
nuovamente la tessera del PRI. Il suo desiderio è 
diventato realtà. Soddisfazione per i repubblicani ra-
vennati. 
Son infatti 14 i nuovi eletti in consiglio nazionale: 
Eugenio Fusignani, Stefano Ravaglia, Giannantonio 
Mingozzi, Alberto Gamberini, Mauro Mazzotti, Mas-
simo Cimatti, Chiara Francesconi, Andrea Vasi, Lau-
ra Agrioli, Giordano Tabanelli, Paolo Gambi, Luisa 
Babini, Aride Brandolini, Paolo Fiammenghi. Raven-
na si è inoltre fatta carico di un consigliere del Lazio, 
Roberto Alicandri. Entrano nel collegio dei Probi viri 
Claudio Suprani e Adriano Savorani di Lugo; fra i 

Revisori è stato nominato Antonio Foschini.
Il 49° Congresso si è concluso con una mozione 
unitaria. Quattro i punti voluti dal PRI di Ravenna.
Questi, in sintesi, (nella pagina accanto il testo della 
mozione finale integrale):
•	 il Pri all’opposizione dell’attuale governo gial-

lo-verde;
•	 nessuna alleanza a tutti i livelli legislativi con le 

forze populiste e sovraniste;
•	 concorrere alla creazione di un’area laica, libe-

raldemocratica ed europeista;
•	 alleanze elettorali per le prossime Europee con 

forze europeiste con un repubblicano in ognuno 
dei 5 collegi.
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Bilancio: approvato “al giro di boa” 

di Chiara Francesconi, 

Capogruppo PRI 

in Consiglio comunale 

Lo scorso dicembre è stato discusso 
in Consiglio Comunale il bilancio di 
previsione del Comune 2019/2021. 
Si tratta di un bilancio fondamentale, 
che segna il “giro di boa” dell’ammini-
strazione di centro sinistra guidata da 
Michele De Pascale. Il documento è 
stato approvato, con 19 voti a favore, 
dall’intera e compatta coalizione di 
cui il PRI è componente fondamen-
tale.
A tale proposito, intervenendo in di-
scussione, ho sottolineato alcuni ele-
menti positivi e in direzione di conti-
nuità rispetto al bilancio precedente. 
Fra questi il rispetto dell’impegno 
che l’Amministrazione mantiene cir-
ca le tempistiche di pagamento delle 
imprese alle quali si affida, che resta-
no attorno ai 30 giorni dal ricevimen-
to della fattura; una cultura delle gare 
d’appalto che tutela la qualità rispet-
to al prezzo; un livello di tassazione 
locale sostanzialmente invariato e, 
infine, un indebitamento pro capite 
che risulta non solo il più basso a li-
vello regionale ma fra i più contenuti 
dell’intero nostro Paese.
Allo stesso modo ho ribadito la so-
stanziale bontà delle scelte fatte e di 
quelle previste nel documento in me-
rito al tema della sicurezza, delega in 
capo al Vicesindaco Eugenio Fusi-
gnani. Sicurezza intesa sia in termini 
di controllo e sorveglianza, sia in or-
dine alle infrastrutture e alla viabilità. 
Sul primo aspetto è bene sottolineare 
che all’implementazione dell’organi-
co della Polizia Municipale - in buo-
na parte già avvenuta - impegnato 
nel pattugliamento dell’area urbana 
e extraurbana e nella lotta all’abusivi-
smo, sono stati affiancati interessanti 
e fondamentali investimenti in attrez-
zature, software, strumenti di video-
sorveglianza e autovelox. Sul secon-
do aspetto, invece, il bilancio prevede 
sostanziali investimenti soprattutto 
dedicati alla riqualificazione sostan-

ziale della viabilità e della illuminazio-
ne, nonché al ripristino e alla messa in 
sicurezza di alcuni ponti presenti sul 
territorio e di pertinenza comunale.
Ho inoltre ribadito che la nostra sen-
sibilità repubblicana vigilerà sulle 
scelte fatte in ambito turistico, cul-
turale e formativo. Vediamo il nuovo 
Museo di Classis come una risorsa 
aggiuntiva fondamentale al sistema 
culturale offerto, sul quale occorre 
un serio impegno in termini di politi-
che promozionali e turistiche; non di 
meno approviamo il progetto di una 
innovata gestione dei servizi bibliote-
cari della città che deve però essere 
sempre più virtuosa e soprattutto di 
facile approccio per studenti e citta-
dini.
Sugli investimenti in tema di istruzio-
ne, nel documento di bilancio spicca 
un maggior investimento sul soste-
gno scolastico dovuto ad un numero 
di richieste negli ultimi anni in conti-
nua crescita. La raccomandazione in 
proposito avanzata dal nostro Parti-
to è stata quella di rispondere senza 
dubbio con celerità alla domanda, ma 
di porre particolarmente attenzione al 
contempo anche e soprattutto all’a-
spetto qualitativo e di controllo del 
servizio erogato. Allo stesso modo 
abbiamo rimarcato la necessità che 
cresca ulteriormente l’attenzione 
dell’amministrazione verso l’Universi-
tà e le nostre scuole di alta formazio-
ne (AFAM), ribadendo l’esigenza che 
in tempi rapidi e parallelamente al 

processo di statizzazione venga tro-
vata una sede nel centro storico con 
forti “caratteri identitari” per la nostra 
Accademia di Belle Arti, nonché un 
palazzo con spazi adeguati anche 
per il Conservatorio Giuseppe Verdi.
Sull’importante voce di bilancio de-
dicata ai servizi sociali, inoltre, abbia-
mo chiesto una nuova oculatezza su 
un segmento oggi sostanzialmente 
a gestione privata, quello delle case 
famiglia per anziani autosufficienti, 
affinché sia sempre più chiaro il sup-
porto di una vigilanza ed un controllo 
finalizzati ad evitare episodi di sfrutta-
mento e di maltrattamento che spes-
so arrivano a ledere la dignità delle 
persone, quando non peggio!
Un ultimo tema al quale è stato rivolto 
il mio intervento- non certo in ordine 
d’importanza – ha infine riguardato 
la pesante crescita della disoccu-
pazione giovanile. A prescindere dai 
differenti dati pubblicati dalla stampa 
nazionale – chiaramente tali perché 
basati su indicatori fra loro diver-
si – ciò che resta fondamentale è la 
necessità di un rinnovato e maggior 
impegno in investimenti che com-
portino nuova occupazione e nuova 
imprenditoria, mettendo a disposi-
zione quelle tante aree artigianali e 
industriali decentrate o presenti nel 
nostro forese, spesso più facilmente 
rigenerabili e riqualificabili rispetto ad 
altri edifici: anche su questo l’impe-
gno del PRI sarà sempre riaffermato 
e ribadito agli alleati.
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NON TI DIMENTIChEREMO 

di Eugenio Fusignani 

Ciao Pietro, ci manchi e ci mancherai. Ricordo quando, appena 
eletto segretario, ti chiesi di aiutarmi a fare del nostro giornale 
qualcosa di diverso da un semplice bollettino notariale. Tu rac-
cogliesti la sfida e in pochi numeri La Voce divenne una vera 
testata.
Geniali le tue copertine che con una foto raccontavano già il 
giornale. E altrettanto geniale la tua rubrica che avevi voluto 
con uno pseudonimo. Era l’anagramma del tuo nome ma era 
un monito per tutti: Reo per i birbanti la diceva lunga sulla tua 
concezione etica della politica e sulla visione di un corretto im-
pegno nella vita pubblica. Sotto quel nome riuscivi a colpire le 
malefatte di questa società mentre denunciavi i malesseri di 
cittadini sempre più distanti dalla politica. Quella politica che 
per te, invece, era motore del mondo e condizione irrinunciabile 
della democrazia. La palestra per formare coscienze per essere 
pienamente cittadini in Repubblica.
Eri dirigente del PRI e come tale non hai mai mancato di portare 
un contributo anche nel nostro dibattito interno. Il tuo essere 
uomo mite e tollerante, autenticamente laico e aperto all’ascol-
to, fautore di un dialogo che non fosse solo un parlare tra sordi 
ma, al contrario, un confronto sereno sulle prospettive del parti-
to e della società, non ti ha mai impedito di schierarti e prendere 
posizione, sempre però nell’ottica di costruire ponti e non di 
allargare fossati. Sì Pietro, pur con la tua serenità e il tuo garbo, 
la veemenza che mettevi nel sostenere le tue convinzioni era il 
segno tangibile della tua passione per un partito che ti ha visto 
nascere e crescere e portarti ad esserne uno dei testimoni più 
autorevoli con la tua penna che ha vergato alcune delle pagi-
ne più belle del giornalismo repubblicano. Con te se ne va un 
uomo retto, leale e onesto. Una persona perbene che sapeva 
portare nell’impegno politico il valore della sua grande cultura 
e della sua vivace intelligenza. Ciao Pietro, ti ho voluto bene.

IN RICORDO DI uN AMICO

di Stefano Ravaglia 

Ricordare Pietro Barberini è ripercorrere la mia vita ed 
il mio impegno politico di oltre 40 anni; fu proprio Pie-
tro, il primo Repubblicano che ho incontrato, quando 
giovane studente salii le scale della Casa del Popolo 
per chiedere che anche il PRI fosse rappresentato nelle 
assemblee studentesche della metà degli anni ’70, do-
minate dalla Federazione Giovanile Comunista.
E Pietro non si tirò indietro, venne ad affrontare ambienti 
sicuramente non “friendly” come si direbbe oggi, ma 
a dare tutto l’orgoglio a chi si sentiva di sinistra senza 
essere comunista.
Sinistra Democratica è il “fil Rouge” che ci ha unito in 
tutti questi anni perché né Pietro, né il sottoscritto, ab-
biamo mai avuto dubbi sulla collocazione dell’idea re-
pubblicana, una posizione difficile da tenere allora come 
oggi, ma senza tentennamenti.
Con Pietro potevi parlare di qualsiasi cosa, dalla Po-
litica, al calcio, al ciclismo, alla fotografia, tutte sue 
grandi passioni, ne uscivi sempre arricchito perché in 
ogni cosa metteva passione e questo sentimento era 
sempre accompagnato da conoscenza, studio, appro-
fondimento, lontanissimo dal modo di questi giorni di 
affrontare i problemi: superficiale e banale.
Naturalmente su alcune scelte reciproche non eravamo 
sempre d’accordo, ma il confronto pacato e l’educazio-
ne hanno sempre rafforzato la stima reciproca.
Il rischio di essere retorici è sempre dietro l’angolo, ma 
dire che Pietro mi mancherà è la realtà e l’avergli intito-
lato la sala riunioni della Federazione Provinciale, dove 
si riunisce il comitato di redazione de La Voce di Roma-
gna, ci farà sentire meno soli.
Ciao Pietro, grazie Pietro!

Cia
o, 

Piet
ro
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Pietro
di Novella

24/01/19

Pietro, innamorato della vita, 
all’interesse per la scrittura, 
la politica, la bicicletta, univa 
tante altre passioni e una buo-
na predisposizione al disegno.
Spesso, alla fine dei suoi 
scritti, rigorosamente stilati a 
mano con penna stilografica, 
si trova, disegnato, come un 
marchio di fabbrica, un rapa-
ce notturno dalla straordinaria 
capacità di “vedere nel buio”, 
considerato uccello magico e 
sacro da molte culture, sim-
bolo di saggezza e conoscen-
za: il gufo!
Raffigurati alla fine di un arti-
colo, o su un foglio di appunti, 
esemplari di “gufi politici”, “gufi 
innamorati”, “gufi arrabbiati”, 
creano quasi una “striscia a 
fumetti”. E non mancano le 
“gufe” che Pietro amava defi-
nire con l’appellativo di “gufet-
ta” o “gufina”. A tal proposito, 
propongo alcune immagini di 
gufi che rappresentano fram-
menti dei suoi pensieri, “stam-
pati” su un foglio, a dar forza 
ai suoi sentimenti, alle sue 
idee... Perchè Pietro ha vissu-
to con “il piede tutto giù” no-
nostante non guidasse mezzi 
a quattro ruote!
La sua naturale attitudine alla 
comunicazione era grande e 
generosa non soltanto con la 
parola orale e scritta, ma, an-
che con quegli “scarabocchi” 
con cui contrassegnava la sua 
vitalità e la sua presenza... A 
volte Pietro era “ingombran-
te”, nonostante la magrezza 
del suo corpo!
Sapeva “animare” le parole e 
trasformarle in “azione”.
Per vedere un gufo basta 
guardare in cielo, anch’io per 
vedere Pietro alzo lo sguardo 
al cielo.

Ciao, Pietro

I GuFI DI PIETRO (per ricordarti col sorriso)
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di Pietro Barberini

RAVENNA 01/02/2018

Arpad Weisz è stato un allenatore di 
calcio moderno e innovativo: allenava 
l’Internazionale Ambrosiana che nel 
1930 vinse lo scudetto. Weisz aveva 
solamente 34 anni, è stato il più gio-
vane allenatore a vincere nel campio-
nato italiano e questo record è tuttora 
imbattuto. Il suo modo di scendere 
in campo assieme ai calciatori aveva 
cambiato i dettami del football, con-
solidati dalla scuola inglese che con-
cepiva la figura dell’allenatore fuori 
dal campo e con compiti marcata-
mente di direzione tecnica.
Weisz aveva maturato la sua espe-
rienza di calciatore nel suo paese d’o-
rigine, l’Ungheria, per poi trasferirsi in 
Argentina e approdare infine in Italia, 
dove passa al ruolo di allenatore.
Alla fine degli anni Venti scoprirà e 
lancerà Giuseppe Meazza e affiderà 
ad un libro, “Il giuoco del calcio” scrit-
to assieme al giornalista Aldo Molinari 
la sua, per quei tempi originale e del 
tutto nuova, metodolo-
gia d’allenamento. 
Passò poi alla guida 
del Bologna che portò 
alla conquista di due 
scudetti nel 1936 e nel 
1937.
La sua carriera fu inter-
rotta, non come oggi, 
da un presidente insof-
ferente al suo modo di 
condurre la squadra, 
ma per “legge”; le fa-
migerate e vergogno-
se disposizioni che nel 
1938 tolsero agli ebrei 
il diritto all’esistenza: cittadinanza, la-
voro e istruzione scolastica.
Weisz e la sua famiglia ebbero poco 
tempo per lasciare Bologna e l’Italia, 
come molti altri ebrei ripararono in 

Francia; ben presto da 
Parigi raggiunsero Dor-
drecht nei Paesi Bassi, 
dove Weisz allenò la 
squadra locale con ec-
cellenti risultati: il primo 
anno colse un’inspera-
ta salvezza, mentre il 
secondo guidò il Dor-
drecht al quinto posto 
e togliendosi la soddi-
sfazione di battere più 
blasonate rivali come 
Ajax, Feyenoord e PSV 
(squadre importanti an-
che al giorno d’oggi).
Poi l’Olanda venne tra-
volta dal Terzo Reich.
La famiglia Weisz ven-
ne deportata: la moglie 
Elena e i figli Roberto e 
Clara furono internati e uccisi a Bir-
kenau.
Arpad Weisz fu destinato a un cam-
po di lavoro dell’Alta Slesia e dopo 
oltre un anno, il 31 gennaio del 1944, 
venne ucciso in una camera a gas di 
Auschwitz.

La sua condanna a 
morte era stata già 
scritta e firmata dal re 
d’Italia Vittorio Ema-
nuele III il 5 settembre 
1938, quando furono 
promulgate le leggi 
razziali.
Una pagina ignobile 
che getta un’ombra 
mostruosa e sinistra 
sulle architetture del 
Foro Olimpico a Roma 
e di tanti campi da cal-
cio dove le divisioni di 
razza, cultura e religio-

ne, non dovrebbero esistere. 
Purtroppo l’ultima città dove in Italia 
Arpad Weisz ha vissuto, Bologna, ha 
la squadra di calcio che gioca ancora 
oggi, in una struttura che a suo tem-

po è stata vanto del regime fascista.
La tardiva riabilitazione di Weisz ri-
specchia il ritardo della presa di co-
scienza relativa all’effetto devastante 
delle leggi razziali e ricorda anche 
come il calcio, primo sport nazionale, 
non abbia fatto passi in avanti nella 
costruzione di stadi adeguati ai nostri 
tempi.
Solo nel gennaio del 2009, allo Stadio 
“Dall’Ara” il Comune di Bologna ha 
posto una targa in memoria di Weisz 
sotto la torre Maratona, la stessa tor-
re che negli anni Trenta era dominata 
dalla statua di Mussolini a cavallo. 
Una targa analoga è stata inaugurata 
nel gennaio 2012 allo Stadio “Meaz-
za” di Milano. 
La curva intitolata a Weisz è scomo-
do, vecchio e ormai obsoleto pro-
dotto della retorica sportiva fascista. 
Eppure nonostante Bologna sia stato 
uno stadio di “Italia ’90” (sono passati 
ormai trent’anni) continua ad essere il 
più importante della Regione: vi gioca 
il Bologna che Weisz portò alla vitto-
ria in due consecutivi campionati di 
serie A.

L’INEDITO

Le leggi razziali del 1938 
hanno ucciso prima di Auschwitz

Cia
o, 

Piet
ro
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Pietro, mio maestro di politica 

di Paolo Gambi

Mi sono iscritto alla Federazione Giovanile Repubblicana nel 
1973, avevo 15 anni ed ho partecipato al mio primo con-
gresso provinciale della FGR nel 1975 e si teneva al Circolo 
“Manlio Monti” di Ravenna.
Il segretario provinciale di quella FGR era Pietro Barberini.
Di quel periodo ricordo con piacere l’instancabile segretario 
organizzativo, Massimo Zabberoni, che aveva uno speciale 
legame con Pietro, e poi ricordo Lorenzo Cottignoli e, poi, 
ancora, Sauro Mattarelli, del quale cominciai ad apprezzare la 
presenza tranquillizzante e colta.
A me, giovane che si era appena affacciato a quella straordi-
naria organizzazione politica che è stata la FGR, sembravano 
persone le cui qualità mi parevano inarrivabili e Pietro era la 
guida di tutto questo.
Per me, per questo, Pietro è stato un maestro, il mio primo 
maestro nel campo della politica.
Di cosa si discuteva? Naturalmente si discuteva di molte cose 
e anche di molte cose ordinarie.
Ricordo, tuttavia, più dei dibattiti negli organi, quei momenti 
nei quali ci si metteva da qualche parte, al di fuori dei momen-
ti ufficiali, nei quali si parlava in libertà.
A dire il vero, parlava Pietro e noi ascoltavamo, almeno io e lo 
facevo in silenzio. E si parlava, mi ricordo, dell’essere repub-
blicani, di cosa significava, dell’essere laici, lì imparai la sensi-
bilità per le battaglie per i diritti civili, che era un campo molto 
frequentato dalla FGR e che è la cartina al tornasole della 
civiltà di una comunità e ricordo, anche, quando si parlava del 
concetto di tolleranza, concetto quasi scomparso dalla prati-

ca politica quotidiana oggi.
In quei momenti si imparava, 
nel vero senso della parola e 
ci si formava per potersi at-
trezzare adeguatamente, in-
nanzitutto sul piano culturale, 
all’attività politica.
Se penso a quei momenti e 
guardo ad oggi, non solo mi 
accorgo dell’ingiustizia dell’es-
sere ridotto, il glorioso e signi-
ficativo mondo repubblicano, 

in una posizione sostanzialmente di ridotta, ma soprattutto 
comprendo la miseria culturale nella quale è ridotta oggi in 
generale l’attività politica nel nostro Paese e nella nostra città.
Appartengo, forse, all’ultima generazione che ha potuto go-
dere dello straordinario potere formativo delle organizzazioni 
giovanili e poi dei partiti.
È stata una fortuna. Ed una fortuna è stata avere, tra i miei 
maestri, Pietro Barberini.
Poi ci sono i ricordi privati, la frequentazione successiva fino 
a poco tempo fa.
Ma questo riguarda solo me e Pietro.

Ci hai dato tanto, col sorriso
di Alberto Gamberini

Presidente del Centro 

Studi “Manlio Monti” 

Presentando il libro dell’amico Gianni Celletti dedicato a 
Manlio Monti, ho ricordato la gratitudine dei Repubbli-
cani Ravennati per quello che il grande leader politico e 
sindacale ha dato senza risparmiarsi mai, fino all’ultimo 
respiro, con il suo sorriso. Un sorriso di speranza.
Anche Pietro Barberini ha dato tanto alla sua città, sen-
za risparmiarsi e con il suo sorriso. Anche quello un 
sorriso di speranza. 
Pietro Barberini è stato un giornalista e un politico ma 
soprattutto un intellettuale raffinato, capace di racco-
gliere attorno a sé persone 
anche molto differenti tra 
loro per storie personali e 
culturali.
La sua capacità di ascol-
tare, di incoraggiare allo 
studio e alla ricerca riusci-
va spesso a compiere dei 
veri e propri miracoli laici 
superando muri di incom-
prensione, presunzione, 
arroganza ed ignoranza. 
La tolleranza, intesa nella 
sua accezione più nobile, il desiderio di comprendere 
le reali ragioni degli altri e la bontà, propria degli uomini 
superiori, consentivano a Pietro Barberini di costruire 
un confronto permanente con tutti. Un confronto mai 
superficiale e spesso non formale ma capace di andare 
al cuore dei problemi. Il Centro Studi Manlio Monti è 
stato l’ultimo dono che lui ha lasciato alla Collettività: 
un Centro Studi capace di affrontare i temi più attuali 
e pregnanti, utilizzando tutte le risorse intellettuali di-
sponibili. La organizzazione del Centro Studi e il suo 
approccio con la Città di Ravenna sono stati il rifles-
so della personalità e delle capacità del suo fondatore. 
Un fondatore che rifuggiva dalle cariche e dagli onori 
(censurò che in una presentazione di un suo libro aves-
si proposto di ricordare che lui era anche Cavaliere al 
Merito della Repubblica) e che non si sottraeva a criti-
che ed attacchi rispondendo con la forza della ragione 
e con una dialettica efficace ma mai offensiva e lesiva 
della dignità altrui. 
Credo che il modo migliore di onorare la sua memoria 
sia quello di riconoscergli di essere riuscito a formare, 
e non solo nel Partito Repubblicano, una permanen-
te coscienza critica ed insieme creare un inesauribile 
entusiasmo del fare. Mi piace pensare che i tanti suoi 
allievi, e non solo loro, abbiano saputo ricevere da lui 
gli strumenti per percorrere i sentieri del sapere e della 
ricerca ma anche il garbo e la fermezza nel difendere le 
proprie idee.Ciao, Pietro
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SEzIONE ARNALDO GuERRINI 
- GIuSEPPE MAzzINI RAVENNA
Elezione nuovo Consiglio Direttivo 

AGRIOLI LAURA: Segretario 
Consiglieri:
BOCCHINI FABIO

BOCCI GIULIO

CERVELLATI CESARE

DONATI ROMANO contabile
RAVAGLIA GIANNI

SCAINI ROBERTO

TARLAZZI ROMOLO segretario organiz-
zativo e tesoriere

SEzIONE F.LLI BANDIERA 
SAN PIETRO IN CAMPIANO
Elezione nuovo Consiglio Direttivo

BRUNO DE MODENA Segretario
ROBERTO GARAVINI: Vice Segretario
SIMONA DE MODENA: addetto organiz-
zazione
EUGENIA LOMBARDI: Consiglio Circo-
scrizione San Pietro in Vincoli
GIOVANNA INGOLI: Direzione Regionale
Consiglieri:
DAVIDE BRUNELLI

PAOLO GIAMBIANCHI

PRIMO LANCONELLI

VALERIA DELORENZI

RICCARDO ERCOLANI

MIRNA SENNI

Il nuovo Consiglio parte con questo motto: 
Lavorare, Lavorare, Lavorare. Per tenere 
alto il nostro grande Partito e l’Edera sia-
mo pronti per affrontare al meglio le Elezio-
ni Europee col Partito compatto

Si è spento all’età 
di 98 anni Enrico 
Bartoletti, fondatore 
della cooperazio-
ne repubblicana, 
a lungo presidente 
del l ’Associazione 
ravennate del Fan-
te, reduce dal fronte 
russo nel 1943, di 
fede mazziniana e 
iscritto al Pri fin dal 
1945.
Tra i fondatori 
dell’Acmar, della Uil 
e dell’Agci, il PRI di 
Ravenna tutto oggi 
lo piange. 
Così lo ha ricordato Giannanto-
nio Mingozzi, già vicesindaco di 
Ravenna: “Enrico ci ha lasciato 
proprio il 9 febbraio, anniversa-
rio di quella Repubblica Roma-
na, tra i primi a celebrarla ogni 
anno. Bartoletti è stato prota-
gonista della cooperazione laica 
e repubblicana a Ravenna e in 
Italia, apprezzato come galan-
tuomo della Repubblica, come 
lo abbiamo sempre chiamato, 

Se ne va Enrico Bartoletti, 
fondatore della cooperazione

coraggioso interprete anche 
delle novità che ha costruito nel-
la cooperazione; un repubblica-
no appassionato che per tutta la 
sua vita ha difeso doveri e diritti 
come pochi altri”.
Proprio Mingozzi nei panni di Vi-
cesindaco gli consegnò tempo 
fa, in Comune, la medaglia d’o-
nore per i 150 dell’unità d’Italia, 
per il suo impegno civico e il suo 
spirito patriottico. 
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In ricordo di Arnaldo Guerrini 
e della sua vita spesa per la libertà

di Fulvia Missiroli

La Cooperativa del Circolo Arnaldo 
Guerrini e l’Associazione Naziona-
le Veterani e Reduci Garibaldini, con 
il Patrocinio del Comune di Ravenna, 
hanno voluto dedicare, il Primo dicem-
bre scorso, una giornata al ricordo di 
Arnaldo Guerrini, quasi a collegare la 
sua vita alla data della Liberazione di 
Ravenna, perché la vita di Guerrini fu 
spesa, tutta, ad inseguire un ideale di 
libertà e di giustizia. 
L’incontro si è svolto presso la Sala 
Spadolini della Biblioteca A.Oriani ed 
è stato introdotto dal Presidente della 
cooperativa A. Guerrini, Roberto Scai-
ni, dal vicesindaco Eugenio Fusignani e 
da Giandomenico Veggi in rappresen-
tanza dell’A.N.V.R.G.
È stato affidato a Fulvia Missiroli il com-
pito di ricordare il Guerrini che, sin da 
giovanissimo (era nato nel febbraio 
1894), abbraccia la visione etico-poli-
tica repubblicana, in una Romagna, in 
una Ravenna di intense passioni politi-
che. Il 21 aprile del 1895 era nato infatti 
il Partito Repubblicano (già in embrione 
nel Congresso di Parma del 1866) e il 
14 agosto il Partito Socialista. All’ideale 
repubblicano e mazziniano Guerrini im-
postò tutta la sua vita sin da quando, 
giovanissimo iscritto al Partito repub-
blicano, organizzava le prime Federa-
zioni giovanili del partito in Romagna 
(fu Segretario della sez. di Ravenna). 
Nel pensiero di Mazzini la lotta all’op-
pressione si estende oltre il confine 
della propria Nazione, ed è in questa 
visione che Guerrini, di fronte al neutra-
lismo dell’Italia, si arruola nel 1914 nel-
la Legione garibaldina (inserita poi nella 
Legione Straniera) che, con la camicia 
rossa sotto l’uniforme, combatte eroi-
camente sulle Argonne contro gli Im-
peri Centrali. Poi, acceso interventista, 
quando l’Italia entra in guerra è al fronte 
come quei repubblicani che non pos-
sono accettare che il Risorgimento sia 

concluso e in un assetto monarchico. 
Ma è già segnalato alle autorità militari 
come “elemento molto pericoloso”, un 
sovversivo, insomma, da tenere sotto 
controllo. Controlli e persecuzioni che 
ci furono, eccome, con l’avanzare del 
fascismo del quale Guerrini comprese 
subito la vera natura (anche in con-
trasto con il suo partito stesso) e nei 
confronti del quale continuò ad impe-
gnarsi con intransigenza su vari fronti, 
da quello sindacale a quello giornalisti-
co. Aderì al primo movimento clande-
stino Italia Libera che radunava contro 
il fascismo repubblicani, anarchici, 
socialisti, popolari, la Federazione dei 
Combattenti sardi di Lussu. L’operato 
di Guerrini aveva infatti sempre mira-
to, sin dai primi anni della sua attività, 
ad un movimento che unisse le forze 
repubblicane e socialiste, nella convin-
zione che solo uniti si può vincere. È il 
periodo in cui scrive, sotto lo pseudoni-
mo di Mario Rossi, articoli di denuncia 
delle violenze perpetrate dai fascisti un 
po’in tutt’Italia. Nel settembre del 1926 
fu brutalmente aggredito e picchiato 
da fascisti ravennati e rischiò la ceci-
tà. Poi, come leader di Italia libera, fu 
arrestato e condannato a cinque anni 
di confino a Lipari (pena commutata in 
un solo anno per il valore dimostrato in 

guerra). 
A Giuseppe Masetti dell’Istituto Stori-
co della Resistenza è stata affidata la 
relazione sul Guerrini nella lotta antifa-
scista, relazione che riassumo, qui, in 
maniera del tutto sintetica.
Sciolta Italia Libera, il Guerrini aderì poi 
a Giustizia e Libertà. Di nuovo condan-
nato a quattro anni e otto mesi di car-
cere nel 1928, fu liberato per amnistia 
nel 1932, ma dalle esperienze del car-
cere e del confino ricavò amicizie e col-
laborazioni che lo rinsaldarono ancor 
più nella sua attività di organizzatore 
dell’antifascismo romagnolo. 
È stato scritto che il suo operato fu de-
cisivo negli anni tra il 1936 e il 1940 nel 
tenere i collegamenti tra i movimenti 
antifascisti locali e nazionali, movimenti 
che saranno la base del Partito d’A-
zione fondato nel 1942 (al quale però 
Guerrini non aderì). Nel luglio del 1943 
Guerrini è arrestato di nuovo e incarce-
rato a Ferrara; liberato, cerca fino all’ul-
timo di tenere unite le forze politiche 
della regione, ma il 5 gennaio del 1944 
viene arrestato nel corso di una riunio-
ne segreta e portato poi alle carceri di 
Bologna, nelle mani delle S.S. che lo 
sottoposero a torture sino a ridurlo in 
fin di vita. Scarcerato, rientra a Raven-
na, ma pochi giorni dopo muore. 

40 anni senza ugo 
Siamo stati tutti “ugolamalfiani”. Lo siamo stati e lo siamo. Per questo a 40 anni 
dalla scomparsa di Ugo La Malfa, i Repubblicani di Ravenna hanno ricordato il 
leader che portò idee nuove nel vecchio Partito di ispirazione mazziniana con 
un appuntamento nell’ultima Sezione in cui Ugo fu ospite a Ravenna nel dicem-
bre 1978 in occasione del 15° Congresso dell’Unione Comunale. Venerdì 29 
marzo, data che coincide con i funerali di Stato, al Circolo Doveri e Diritti in via 
Monfalcone, 12 a Ravenna, il Direttore de La Voce di Romagna, Letizia Magnani, 
presente il Segretario nazionale Saponaro, ha intervistato l’onorevole Giorgio La 
Malfa su “L’attualità del pensiero di Ugo La Malfa a 40 anni dalla morte”. Al ter-
mine dell’incontro è stato consegnato a Giorgio La Malfa: UGO LA MALFA. Ri-
tratto. 2019, opera in mosaico bizantino ravennate realizzato da Giorgia Baron-
celli, Sofia Laghi, Clarissa Nuzzi, Elena Pagani, Serena Saporetti, Marcello Landi, 
Edoardo Missiroli - Associazione Dis-ORDINE DEI CAVALIERI DELLA MALTA E 
DI TUTTI I COLORI ex-allievi delle Scuole d’Arte di Ravenna e Provincia. 



13La Voce di Romagna

Repubblica Romana: 
170 anni di valori democratici 

di Eugenio Fusignani

Sergretario Prov.le 

PRI Ravenna 

La ricorrenza del IX FEBRAIO rappre-
senta per i Repubblicani un appun-
tamento irrinunciabile per riflettere 
non solo sulla storia del movimento 
repubblicano. Per i Repubblicani di 
Romagna la ricorrenza assume un ul-
teriore significato legato alle pulsioni 
mazziniane di queste terre e al carat-
tere sanguigno dei sui abitanti. 
Scriveva anno scorso il compianto 
Pietro Barberini, nel suo editoriale su 
La Voce di Romagna: “Il IX febbraio 
rappresentava, per i repubblicani ro-
magnoli, una sorta di Epifania laica”: 
Un’Epifania proprio nel senso eti-
mologico del termine greco antico 
epìphaneia (che significa appunto 
“manifestazione, rivelazione, appa-
rizione”): dunque una rivelazione, la 
Repubblica, che con la sua appari-
zione, cambiò il corso della storia. 
Infatti, quella Repubblica, quandan-
che passata con la velocità del lampo 
e soffocata per mano fratricida delle 
truppe di quella Repubblica France-
se alla quale si ispirava, fu come una 
stella cometa che rivelò ai “magi” del 
patriottismo la via della salvezza isti-
tuzionale, indicando loro soprattutto 
la rotta costituzionale che ogni spirito 
libero da allora avrebbe seguito. 
Per questo fu un evento che apparve 
subito denso di quei valori universali 
di libertà, uguaglianza e fratellanza, 
irrinunciabili per innalzare ovunque 
le colonne del tempio repubblicano, 
illuminando le menti e le coscienze 
dei cittadini e innalzandoli a custodi e 
propugnatori di virtù civiche che trag-
gono linfa da quel dovere dal quale 
occorre far discendere ogni rivendi-
cazione di un diritto.
Di qui la ritualità quasi liturgica nel rie-
vocare ogni anno quegli eventi come 
apogeo di quella religione laica chia-
mata Repubblica. 
E di qui le tradizioni dei lumini alle 

finestre dei casolari di campagna, 
appunto a rischiarare le tenebre, e le 
manifestazioni di esultanza che, negli 
anni addietro, si materializzavano con 
spari in aria che si rincorrevano per 
tutte le contrade di Romagna. 
In questo senso nella mia mente ho 
ancora nitido il ricordo di quegli scop-
pi che riecheggiavano, la sera di ogni 
IX Febbraio, rincorrendosi per tutto 
l’intorno. 
E ricordo l’emozione, mista al timore 
di non essere all’altezza e alla paura 
di scoppio e rinculo, che provai quan-
do, bambino, mio nonno e mio zio, 
nonostante il biasimo di mia madre, 
mi fecero imbracciare quell’enorme 
fucile e sparare i due colpi al cielo, 
quasi fosse un battesimo laico; una 
sorta d’iniziazione al Mazzinianesimo. 
Questa era la Romagna Repubblica-
na che io ho impressa nella mente: 
quella animata da una tensione ideale 
che si traduceva in una focosa pas-
sione, rozza, se si vuole, ma tanto 
pura e genuina, che faceva dei Re-
pubblicani degli esempi da ammira-
re e seguire, e del PRI il più tenace 
custode e continuatore dello spirito 
Mazziniano. 
Uno spirito che era anche e soprat-
tutto pensiero politico alto che ve-
deva nella Repubblica non solo un 
sistema istituzionale ma un vero e 
proprio sistema di valori.
Uno spirito che vedeva nella Patria 
una comunità di uomini liberi e uguali 
che si identificavano in usi e costumi 
comuni, dentro confini nazionali non 

già per rinchiudersi a pervicace difesa 
di interessi egoistici, ma per trovare la 
forza e l’identità necessarie per aprirsi 
al respiro europeo e all’afflato univer-
sale della fratellanza. 
Cosa resta oggi di quel repubblicane-
simo? Non avendo verità da contrab-
bandare, lascio laicamente ad ognu-
no la risposta.
Certo è che i neonazionalismi e i po-
pulismi che si sono affermati anche 
nel nostro paese lasciano molti dubbi 
sul grado di conoscenza della nostra 
storia e, soprattutto, delle lezioni che 
da essa discendono. 
Una scarsa conoscenza che diviene 
ancor più marcata nei confronti della 
storia di quella Repubblica del 1849 
e, più in generale, della lezione maz-
ziniana. 
Quei richiamati neonazionalismi, 
egoisti e antieuropeisti, rafforzati dal-
le alleanze populiste e semplificatri-
ci, rappresentano l’esatto opposto 
dei valori per i quali noi ci definiamo 
Repubblicani e per i quali ci definia-
mo appartenenti al “braccio politico 
organizzato” del pensiero mazzinia-
no chiamato Partito Repubblicano 
Italiano che si riconosce nel simbolo 
nell’Edera che fu della Giovine Italia. 
Ecco perché oggi è necessario pren-
dere coscienza di questo e operare 
una profonda autocritica che parta 
dalla consapevolezza dello stato in 
cui siamo per valutare con la lucidità 
che serve in politica, come continua-
re la strada mazziniana nel contesto 
attuale.
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In memoria di GUGLIELMO SIBONI, nel 1° 
anniversario della scomparsa che è ricorso il 14 
febbraio 2019 e dei genitori, ANTONIO SIBONI, 
nel 40° anniversario della scomparsa che è 
ricorso il 31 agosto 2018 e ANTONIA INGOLI, 
deceduta il 15 agosto 2006, Pino, Natascia 
e Ferrida li ricordano con tanto affetto 
e fanno un’offerta a La Voce di Romagna

Nel primo anniversario 
della scomparsa di 
DOMENICO ORSELLI 
che è ricorso il 9 febbraio 
2019, la moglie 
e la famiglia 
fanno un’offerta al PRI

I figli Edera, Fiorenzo 
e nipoti per ricordare 
DANIELES FUSCONI 

scomparso il 9 febbraio 2008 
e IRIDE BEZZI scomparsa 
il 13 febbraio 2014 
fanno un’offerta al PRI

In memoria 
di GIULIO BEZZI 
di profonda fede 
repubblicana, 
deceduto il 25 
settembre 2005, 
i cugini lo ricordano 
con immutato affetto

In occasione del IX febbraio, 
per ricordare la scomparsa della 
mamma GIOVANNA SAPORETTI 

di cui ricorre il 33° anniversario 
e del babbo GUIDO CELOTTI 

di cui ricorre il 28° anniversario, 
la figlia Bruna unitamente 
ai familiari fa un’offerta al PRI

In memoria 
di GIAMPAOLO BRANDOLINI, 
nel 7° anniversario della scomparsa 
che è ricorso il 4 ottobre 2018, 
la moglie Maria, i figli Silvia, Stefano 
e famiglie fanno un’offerta al PRI

Nel 12° anniversario 
della scomparsa di 
RENZO MINGHETTI, 
che è ricorso 
il 20 agosto 2018, 
i familiari lo ricordano 
a quanti lo conobbero 
e lo stimarono

La famiglia BETTOLI 
in memoria 
del suo caro NELLO, 
nel 21° anniversario 
della scomparsa, 
ha fatto un’offerta al PRI

In memoria 
di LORIS BABINI, 
scomparso il 23 ottobre 
2018, la moglie 
Angela Bezzi 
e i figli Roberto 
e Luisa Babini, lo 
ricordano con affetto

In memoria di 
ANNA MARIA TARONI, 
il marito Leo, i fratelli 
Achille e Terzo e i parenti 
tutti, la ricordano nel 
29° anniversario della 
scomparsa che è ricorso 
il 13 agosto 2018

Nel 17° anniversario 
della scomparsa di ANGELO MARCHI 

di Santo Stefano che è ricorso 
il 29 settembre 2018 e nella ricorrenza 
del IX FEBBRAIO, la moglie Laura, 
i figli Paolo e Andrea 
unitamente ai propri familiari, 
fanno un’offerta al PRI

Nel 2° anniversario della scomparsa 
di SAURO DE LORENZI, che è ricorso 
il 29 settembre 2018, la moglie Tonina, 
la figlia Barbara, parenti ed amici 
lo ricordano con affetto 
e fanno un’offerta al PRI. 
Si ricorda con affetto 
anche la sorella OLGA

In memoria 
di LORENZO BEZZI 

nel 28° anniversario 
della scomparsa, i figli Leo, 
Domenica, Rosanna, Sauro 
e Lidia e parenti tutti, 
lo ricordano con immutato affetto

Nel 4° anniversario della scomparsa 
della mamma GIUSEPPA AMADEI, 
avvenuta il 13 agosto 2014 
e nel 29° anniversario della scomparsa 
dello zio URBANO AMADEI, 
avvenuta il 29 agosto 1989, 
il figlio Renzo e famiglia 
fanno un’offerta al PRI

Ringraziamo gli amici     che hanno sottoscritto

Per la ricorrenza del IX Febbraio, in memoria 
dei fratelli LIBERO, GUERRINO e GUGLIELMO RACCAGNI, 
la famiglia Raccagni Annibale fa un’offerta al PRI

In memoria 
di ANTONIO MORANDI, 
nel 24° anniversario 
della morte che ricorre 
il 29 aprile 2019 i figli 
Sergio, Lauro e famiglie 
hanno fatto un’offerta 
al PRI
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In memoria di ARTURO MAZZANTI di Godo, 
nel 20° anniversario della scomparsa 
e della moglie ELENA BERTI, nel 12° anniversario della 
scomparsa che è ricorso il 3 febbraio 2019, 
i familiari tutti li ricordano con tanto affetto 
e fanno un’offerta al PRI

In memoria 
di GIULIANO FARISELLI 
scomparso il 10 dicembre 2018, 
i componenti della Sezione IX Febbraio 
di Savio, Bazzocchi Maria, 
Grippo Angelo, Ridolfi Alberto 
e Savini Remo, nel ricordarlo 
sottoscrivono al PRI

In memoria di BRUNO DALL’ARA,
nel 31° anniversario della scomparsa 
che è ricorso il 1 ottobre 2018 
e della moglie MARIA DALL’ARA, 
nel 9° anniversario della scomparsa, 
i familiari, ricordandoli con immutato affetto, 
fanno un’offerta al PRI

In memoria 
di GIULIO BEZZI 
di S.P. in Trento, 
nel 34° anniversario della 
scomparsa che è ricorso 
il 29 dicembre 2018, 
i figli lo ricordano 
unitamente alle famiglie 

In memoria 
di ANTONIO ZANNONI 
recentemente scomparso, la 
moglie Dorina, le figlie Rita e 
Roberta, il genero Francesco, 
i nipoti Yuri e Giulia, il fratello 
Ottorino, la cognata Giuliana, 
parenti e amici tutti lo 
ricordano con affetto

In memoria 
di GIULIA CASADIO 
di cui è ricorso il 12° 
anniversario il 9 febbraio 
2019, la ricordano con 
immutato affetto i figli 
Leo, Domenica, Rosanna, 
Sauro e Lidia, la nuora, i 
generi, i nipoti e pronipoti

Il 9 febbraio è ricorso 
il 12° anniversario 
della morte dell’amico 
PIETRO BENAZZI, 
lo ricordano con 
immutato affetto 
la moglie, i figli, la nuora, 
i nipoti ed i parenti tutti

Nel ventiduesimo 
anniversario della 
scomparsa della madre 
MARFISA GAMBERINI 

CASTELLINI il figlio 
Alberto la ricorda 
a quanti la conobbero 
e fa un’offerta al giornale

Il 23 gennaio 2019 
è ricorso il 19° anniversario 
della scomparsa di 
STEFANO DE MURTAS, 
la moglie e i figli 
lo ricordano a coloro 
che gli vollero bene

Nel 20° anniversario 
della scomparsa di 
GUGLIELMO GALAMINI, 
che è ricorso il 1° gennaio 
2019, la moglie Sira, la 
figlia Marisa, il genero Eligio 
e i nipoti Sabina e Simone 
lo ricordano con affetto 
e fanno un’offerta al PRI

Nel 41° anniversario 
della scomparsa 
di MENOTTI ZANNONI, 
il figlio Ottorino, 
le nuore Giuliana e Dorina, 
i nipoti Paolo, Leonella, 
Rita e Roberta 
lo ricordano con affetto

Nel 20° anniversario 
della scomparsa di 
EPAMINONDA MONTI 
che è ricorso il 19 
dicembre 2018, lo 
ricordano con affetto il 
figlio, la nuora e le nipoti 
facendo un’offerta al PRI

Il 21 febbraio 2019 
è ricorso il 9° triste 
anniversario della morte 
di ODDO RONCAGLIA. 
La sua famiglia lo ricorda 
con immutato affetto 
e fa un’offerta 
a La Voce di Romagna

La moglie Silvana, i figli 
Alberto e Aride e il fratello 
Franco, unitamente alle 
proprie famiglie, fanno 
un’offerta al PRI in memoria 
di ERMANNO TASSINARI, 
nel 14° anniversario della 
scomparsa che è ricorso 
il 1 marzo 2019

In memoria 
di REMO DONATI 

il figlio Romano 
lo ricorda con 
un’offerta al PRI

Nella ricorrenza del IX Febbraio, 
in memoria dei genitori 
DINO BRANDOLINI 
e MAFALDA GHIRARDI, 
i figli Renza, Aride e famiglie 
fanno un’offerta al PRI

ingraziamo gli amici     che hanno sottoscritto

In memoria di PRIMO BEDEI, 
nell’anniversario della scomparsa, 
alcuni familiari fanno un’offerta al PRI
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